
D 

• Giornale del Partito comunista italiano 
(ondalo 

d a Antonio Gramsci nel 1924 

La lotta a Est 
PURO PASSINO 

6 strane contingenze della storia hanno fatto sì 
che l'anniversario della sottoscrizione del Patto 
tra Ribbentrop e Molotov - e dei relativi «proto
colli segreti- sul destino di Lituania, Estonia e 
Lettonia oggi contestati dai movimenti naziona
li di quei paesi - cada nelle stesse ore in cui in 
Polonia un dirigente di Solidarnosc sta per esse
re termalmente incaricato di presiedere un go
verno nel quale al partito comunista non sarà 
più garantito per legge il ruolo guida. Due fatti 
che simbolicamente rendono plasticamente vi
sibile il grande salto dì epoca che sta ridise-
gnando il profilo dell'Europa e del rnondo. 

Quel che accade da mesi in Urss, in Polonia, 
in Ungheria segna non solo l'irrompere di una 
vera e propria rivoluzione democratica nei pae
si comunisti, ma rappresenta al tempo stesso il 
superamento di Jaita e di quegli equilibri politi
ci, militari ed economici che dal '45 ad oggi 
hanno scandito la storia del nostro continente. 
Finisce davvero un'epoca. E come in tutti i mu
tamenti epocali, ciò avviene con l'esplodere 
acuto di contraddizioni - democratiche, sociali, 
nazionali - accelerazione di svolte, strappi fino 
a poco tempo fa impensabili. 

Un processo non solo tutt'altro che lineare, 
ma anche dall'esito non scontato. Lo abbiamo 
visto in questi mesi: a Mosca non sono mancati 
reiterati tentativi di fermare e ostacolare il gi
gantesco sommovimento della perestrojka; 
mentre in Ungheria si smantella il filo spinato 
della cortina di ferro, il muro di Berlino è anco
ra lì a dividere in due non solo la Germania, ma 
l'Europa; in Cecoslovacchia permane l'ottusità 
repressiva di un regime ormai privo di qualsiasi 
legittimazione; in Jugoslavia da mesi è in corso 
un dibattito drammatico che chiama in causa 
persino l'attuale identità statuale di quel paese. 

Certo, la forza e la profondità dei movimenti 
di rinnovamento fanno sperare sulla loro irre
versibilità. E tuttavia vi è una esigenza immedia
ta, qui e ora, a cui i democratici di tutta Europa 
sono chiamati: andare al di là di una ovvia e 
doverosa positiva considerazione dei muta
menti in corso in Europa centrale, per passare 
ad atti concreti, a politiche visibili, a scelte eco
nomiche e finanziarie che sostengano i proces-^ 
si in atto e ne consentano uno sviluppo davvero-" 
irreversibile. 

Non è senza significato che proprio i più au
torevoli dirigenti del nuovo che investe quei 
paesi abbiano severamente richiamato l'Euro
pa, gli Stati Uniti e tutto l'Occidente ad andare 
al di là di troppo facili posizioni di principio e 
sostegni formali. 

uè fronti appaiono fin da ora essenziali. La poli
tica di distensione e di disarmo in primo luogo. 
Senza il mutamento avvenuto in questi anni nei 
rapporti tra Usa e Urss ben pochi spazi si sareb
bero Tarierti alla democratizzazione dei. paesi 
dtìllEurbpà 'centrale. E ciò vaie a maggior ragio-* 
ne oggi: ii consolidamento del nupvq„che sta 
cambiando la vita di infere nazioni ha indispen
sabile necessità di ben più forti riduzionidi arse
nali, di nuove misure di fiducia reciproca, di ac
celerare il superamento del carattere prevalen
temente militare della Nato e del Patto di Varsa
via, La pace, il disarmo e la distensione non so
lo come assenza di guerra, ma come condizio
ne di nuovo sviluppo, di cooperazione, di 
diversa distribuzione delle risorse e dei suoi be
nefici: l'Europa occidentale è chiamata a fare la 
sua parte. 

Ma non meno decisivo è il versante economi
co; Ungheria e Polonia ma anche l'Urss - si 
dibattono in difficoltà economiche gravi. Il vero 
banco di prova dei processi democratici sarà 
dimostrare che ripristinando fiducia e consenso 
dei cittadini è possibile mettere mano ad un 
netto miglioramento delle loro condizioni ma
teriali di vita e di lavoro. 

Una sfida enorme, assai più complessa di de
cisioni «politiche* pur importantissime. Abolire 
la censura, riconoscere il pluralismo sindacale, 
Indire libere eiezioni con più candidati sono 
state scelte dì endivie, sconvolgente rilievo; ma 
assumerle ha richiesto essenzialmente un atto 
di volontà e una decisione politica. Volontà e 
decisioni politiche che, di per sé, possono non 
essere sufficienti, invece, per risollevare una 
economia prostrata, restituire produttività ed ef
ficienza alle aziende, riempire i negozi di merci. 
Ci vogliono investimenti enormi, risorse massic
cie, programmi adeguati, sbocchi di mercato. 
Condizioni che l'Europa e l'Occidente ricco 
possono contribuire a garantire. 

Ecco, dunque, che quel che accade là, in 
quel pezzo vasto di mondo, ci riguarda da vici
no, richiama nostre responsabilità, impone 
coerenze di comportamento concreto, richiede 
che anche noi, in questa parte dell'Europa, fac
ciamo la nostra parte. 

.Intervista al giornalista Enrico Deaglio 
<Ci sono tante stòrie di inaudita violenza nella provincia 
Fate un nuovo, grande giornale siciliano per raccontarle» 

La mafia oltre Palermo 
• • C'è la «grande mafia». 
Quella a cui ci ha abituato la 
cronaca quotidiana, quella di 
Palermo, delle aule-bunker e 
dei maxiprocessi, dell'alto 
commissario, di Contorno e di 
Badalamenti, dei «corvi» e del
le -talpe». Una drammatica sa
ga che anche gli organi d'in
formazione hanno contribuito 
a rendere ripetitiva come un 
serial televisivo. E poi ci sono 
le «storie dì piccola mafia». Si 
consumano giorno per giorno 
in mille paesi. Si dipanano 
quotidianamente attraverso 
oscuri omicidi, intimidazioni, 
violenze, piccoli e grandi alti 
di coraggio. È quest'ultima la 
mafia meno nota ma onnipre
sente. 

Una parte di queste storie le 
ha raccontate il giornalista En
rico Deaglio. Quarantadue an
ni, una laurea in medicina, ex 
direttore dei quotidiani Lotta 
continua e Reporter, ha per
corso per sei mesi le zone più 
sconosciute della Sicilia e del
la provincia di Reggio Calabria 
assieme ad un operatore mu
nito di telecamera e a un regi
sta, Gianni Barcelloni. Ne so
no scaturiti 14 episodi di «Sto
rie di piccola mafia», realizza
te dalla società romana di pro
duzione televisiva «Palomar» di 
Carlo degli Esposti e trasmesse 
fino al luglio scorso nell'ambi
to della trasmissione di Rai2 
«Mixer», diretta da Gianni Mi-
noli. Un progetto originale 
premiato dal grande numero 
d i t • • • 

«Laggiù l'informazione è negata. In 
Sicilia e in Calabria ci sono paesi, in
tere province che nessuno conosce, 
rimasti senza storia, dove non c'è 
documentazione, non c'è nulla, Ep
pure vi è un clima di'violenza inim
maginabile». Il giornalista Enrico 
Deaglio, che ha ideato e realizzato 

l'inchiesta «Storie di piccola mafia» -
trasmessa su Rai2 nell'ambito di «Mi
xer» - racconta le impressioni rac
colte in sei mesi di lavoro. Ne emer
ge un quadro insolito del fenomeno 
mafioso, tra storie di omicidi, di inti
midazioni, di grandi e pìccoli atti di 
coraggio c h e pochi c o n o s c o n o . 

Deaglio, quii è italo U me
todo che avete wgulto? 

Siamo sempre andati sul po
sto. Avevamo alcuni punti di 
riferimento, persone cono
sciute magari durante mie pre
cedenti inchieste giornalisti
che. Mentre eravamo II succe
deva sempre qualche fatto di 
cronaca che cambiava i nostri 
programmi. E abbiamo sem
pre avuto a c h e jare.cop,. la,.. 
gente: in sei mesi pereiwipio 
non abbiamo mai intervistato 
se non P^Rer poohfgppqgpdl,,, 
un sindaco ò altri rappreseli- " 
tanti delle istituzioni, Il risulta
to è stato ottimo*. 

In SfciUa avete battono so
prattutto le province di 
Agrigento e Caltanluetta. 
Perché? 

Non volevamo raccontare le 
solite storie che hanno sullo 
sfondo Palermo. Cosi abbia
mo provato a rivolgere l'atten
zione verso l'Agrigentino, )! 
Trapanese, l'area di Caltanis-
setta e Gela, anche verso quel
le Provincie che là sono chia
mate "babbe", dove una volta 
si diceva che non c'era la ma
fia: Siracusa, Messina, Enna. 
Persino Catania fino a dieci 
anni fa veniva considerata 
"babba". Ora comunque c'è la 
mafia dappertutto. E in 40 an
ni di storia della repubblica 
quei luoghi sono rimasti senza 
storia, nessuno li ha mai rac
contati, non c'è documenta
zione. non c'è nulla. Eppure II 
tasso di violenza è inimmagi
nabile-

Parliamo dell'Agrigentino. 
Li c'è la mafia più antica, più 
radicata, più solida, con più 
legami all'estero. E vanta alcu
ni personaggi che in questo 
momento sono sicuramente a 
capo di un grandissimo traffi
co di droga internazionale. Ci 
sono alcuni clan familiari, i 
principali dei quali si chiama

no Cuntrera e Caruana, forma
ti ormai da duecento persone 
imparentate tra loro. Vengono 
da un paese che si chiama Si-
culiana. Moltissime inchieste 
di cui si parla oggi, per esem
pio quella condotta da Falco
ne assieme alla magistratura 
svizzera, portano a quei grup
pi. Fisicamente non sono più 
in Italia da anni, sono sparsi 
tra Canada, Stati Uniti, Pana
ma e Venezuela. Ma laggiù si 
sente ancora il loro peso. 

Rappresentano, diciamo, la 
macrostruttura del sistema 
mafioso. Ma giorno per 
giorno cosa si nota? 

Ogni giorno si possono vedere 
paesi in cui il clima di violenza 
è terribile, al di là dell'immagi
nabile. Piccole comunità in 
cui ogni settimana viene ucci
so qualcuno, in cui si vive in 
uno stato di costante assuefa
zione a un sistema basato sui 
boss, sui servizi che non fun
zionano, sui politici asserviti ai 
boss. 

Un'amministrazione comu
nale può lavorare prescin
dendo da quel sfetema? 

No, è impossibile. Tra l'altro 
laggiù ci sono molte giunte 
Dc-Pci. Prendiamo il caso di 
Siculiana. È un piccolissimo 
comune con una grande fortu
na: possiede 12 chilometri di 
splendide còste. C'è un pro
getto in cui di sicuro si voglio
no investire capitali non pro
prio puliti, un grande villaggio 

. 'Ityrjatfcp, ifr | H é l j ^ ' & l k 
oppone solo II Wwf. E' nuscltg 
a comprare dye o.tre piccoli-
lotti posti in posizione stratègi
ca che per ora hanno blocca
to il progetto." Questa è ta si
tuazione: poi se giri per Stcu-, 
liana vedi i muli e le donne ve-' 
stile di nero. Ma i soldi ci so-

MARCO BRANDO 

no, eccome. 
Per realizzare la tua inchie
sta bai potuto contare tu al
cune persone che hai chia
mato «nomini di frontiera». 
Chi 9ono7 

C'è un giornalista. Si chiama 
Franco Castaldo e fa il corri
spondente da Agrigento del 
quotidiano La Sicilia. Le noti
zie che ha raccolto sono ma
gari apparse isolatamente ma 
non hanno mai riscosso molta 
attenzione. Ebbene, Castaldo 
ha catalogato, caso per caso, 
mille omicidi in 30 anni nell'A
grigentino. Morti che nessuno 
conosce, ma che raccontano 
le vicende mafiose della pro
vincia. 

Proviamo afare un nome... 
Uno, citato anche al maxipro
cesso. Prima della "cupola" di 
Michele Greco, prima dei pa
lermitani, il vero capomafia di 
tutta la Sicilia era un signore 
che si chiamava Giuseppe Set-
tecase, ammazzato nel 1982, 
all'età dì 75 anni, nel paese di 
Ribera, di fronte alla sua con* 
cessionaria Fiat. Era un boss 
non solo in Sicilia ma anche 
in Canada e negli Stati Uniti. 
Un omino che giocava a carte 
davanti alla stazione dei taxi 
di Agrigento... Personaggi cosi 
sono quasi sconosciuti. Eppu
re i primi grandi filoni di traffi
co transoceanico di eroina 
partono dalle provincie di 
Agrigento e Trapani. 

Chi altri cerca di darejnfor-
inazioni gtf'"queste realtà 
sconosciute? 

C'è anche un giornalista cala" 
brese, Paolo Pollichieni, corri
spondente da Locri dell'Ansa 
e della Gazzetta del Mezzo
giorno, Lui lavora con il com
puter da' solo ha catalogato 

tutto ed è diventato la memo
ria storica del luogo. Gli han
no bruciato un'automobile. 
un'altra è stata crivellata a col
pi di fucile. 

Coaa spinge persone come 
Castaldo e PotlichienJ a ri
schiare la vita? 

Diciamo che hanno una sorta 
di dirittura morale. E poi sono 
due prototipi del giornalismo 
epico, eroico di una volta. 
Vanno sempre sul posto, fan
no domande, indagano. Non 
lavorano per telefono. Cosi so
no ben visti dalle persone per 
bene, sono invece minacciati, 
intimiditi, malvisti, considerati 
dei pazzi da tutti gli altri. 

E il resto del giornalismo lo
cale? 

Prendiamo la Sicilia. LI lo stato 
del giornalismo, a parte Paler
mo, è tragico. SI, le notizie 
escono asetticamente sui gior
nali. Il giorno dopo non si scri
ve più niente, al funerale non 
va nessuno. Nessuno si preoc
cupa di sapere gli sviluppi del
le indagini, di fare le cose mi
nime che qualsiasi giornalista 
farebbe a Bergamo o a Mace
rata. L'informazione viene ne
gata. Per molti questo clima è 
normale: una cosa non si deve 
fare non si fa, punto e basta.... 

Eppure c'è che si Indigna 
per qualche fatto, chi giura 
di volersi ribellare. Magari 
perché gli è stato ucciso un 
amico... 

' SI, ma l'indignazióne non du
ra sempre, soprattutto se tu re
sti isolato, in solitudine, in un, 
ambiente ostìle^'dòve nessuno 
ti saluta più per strada. Occor
re una gigantesca forza d'ani
mo. Dopo l'omicidio a Trapa
ni di Mauro Rostagno, che 
conduceva una trasmissione 

ELLEKAPPA 

televisiva in cui faceva nomi e 
cognomi di mafiosi, in molti 
hanno detto: "proseguiremo". 
Invece non è successo niente* 

Chi altro bai Incontrato «In 
prima linea*? 

C'è un paese che si chiama 
Palma di Montechiaro. È il 
paese del Gattopardo, fondato 
dai Tornasi di Lampedusa. Nel 
I960 vi venne fatto un conve
gno intemazionale a cui parte
ciparono grandi intellettuali, 
Le Monde mandò giù un invia
to che scrisse pezzi indignati-
era infatti stato indicato come 
il simbolo del sottosviluppo, 
c'era una grande mortalità in
fantile, la gente viveva in con
dizioni indegne, vi armarono 
denaro e aiuti da tutta Europa. 
Trent'anni dopo Palma è tra 
tutti i piccoli paesi che ho vi
sto il posto più orribile. Un 
morto alla settimana in un co
mune di 20mi!a abitanti, gli ul
timi tre sindaci ammazzati. 
Ebbene, là un ragazzo che si 
chiama Rosario Gallo, sindaco 
comunista per breve tempo, 
aveva realizzato un libro bian
co sulla mafia locale, durante 
una manifestazione pubblica 
aveva fatto nomi e cognomi di 
tutti. L'ho rivisto e mi ha detto 
che non è successo niente, 
che i giornali siciliani non 
hanno scritto nulla. Neppure 
l'Unità. "Ora - mi ha detto -
non posso neanche più girare 
per il paese". 

Cos'altro ti ha colpito In 
quel paesi della Sicilia? 

Il fenomeno dell'abusivismo 
edilizio, il boom deli'autoco
struzione: il condono edilizio 
ha salvato centinaia dì case 
che non hanno servizi pubbli
ci. E ora c'è da parte dei co
muni la corsa ai finanziamenti 
per costruire queste infrastnit
ture, che non vengono realiz
zate oppure i lavori procedo
no lentissimamente. E tutto 

, viene .appaltato ad imprese 
- mafiose. 

Sei stato anche In Calabria. 
- - La attuazione è divèrsa da 

quella siciliana? 
E più sconosciuta ed è molto 
peggiore. Nei paesi siciliani 
qualcuno con cui parlare lo 
trovi sempre, là no. In Calabria 
non c'è bisogno di uccìdere 
poliziotti o magistrati, perché 
ia magistratura non fa nulla, la 
polizia non fa nulla. Vi è un 
clima ancor più torbido, la 
guerra di mafia è ancor più 
sanguinosa. Forse solo mam
ma Casella laggiù ha avuto un 
grosso impatto: perchè è una 
donna, perché è assolutamen
te genuina, popolare e ha avu
to un coraggio enorme. 

la conclusione, secondo te 
cosa potrebbe dare un con
tributo alla lotta contro un 
fenomeno mafioso cosi dif
fuso? 

Di fronte alla sempre maggio
re efferatezza ci dovrebbe es
sere uno scatto dell'opinione 
pubblica, che potesse rifletter
si sulla politica, sul potere. Mi 
sono sempre chiesto per 
esempio perché un grande 
editore - uno come Scalfari 
che si è guadagnato diverse 
decine di miliardi vendendo la 
sua quota di Repubblica - non 
fonda un quotidiano siciliano 
ricco, coraggioso, con ;jtte te 
grandi firme. Venderebbe un 
sacco di copie, avrebbe un 
impatto enorme, sarebbe 
un'azione doverosa, civile.... 

Intervento 

No, Chiaromonte 
su Jaruzelski 
ti sei sbagliato 

FRANCESCO M. CATALUCCIO "• 

G
uardando in te
levisione la poli
zia cecoslovac
ca che caricava 

^ ^ ^ ^ i giovani mani
festanti, cosi co

me è accaduto in tante oc
casioni negli anni scorsi in 
Polonia, mi è tornato in 
mente l'articolo di Gerardo 
Chiaromonte Difendo it co
raggio di Jaruzelski (uscito 
sull'Unità di domenica scor
sa). Mi son chiesto per 
quanto ancora continuerà a 
trionfare nella generazione 
del nostri padri, una visione 
partigiana della storia che è 
disposta sempre a trovare 
un pretesto per dar ragione, 
anche quando son sconfitti, 
ai dirigenti dei sistemi di ti
po sovietico. 

Il generate Jaruzelski non 
è, come dice Chiaromonte, 
un «patriota polacco e un 
rinnovatore della pratica del 
socialismo*. E lasciamo ad 
Enzo Btagi i ricami romanti
ci sulla figura di quel gene
rale costretto a malincuore 
a fare un colpo di stato per 
salvare il suo popolo. 

Ciò che sta accadendo 
oggi in Polonia è la dimo
strazione delta sconfitta di 
Jaruzelski che, ancora l'e
state scorsa, sosteneva che 
Solidarnosc non sarebbe 
mai tornata legale e che il 
Poup era un partilo che ave
va superato la sua crisi. Il 
colpo di stato del 13 dicem
bre 1981 è stato un tragico 
errore che non ha nessuna 
giustificazione né intema né 
intemazionale. Bisogna 
smettere di credere alla pro
paganda e guardare con 
obiettività alla storia. Due 
anni fa l'allora ministro de
gli Interni generale Kiszczak 
ammise che il colpo di stato 
fu anticipato perché uno 
dei «preparatori» era fuggito 
negli Stati Uniti. Il colonnel
lo Kuklinskì riveld poi che le 
autorità polacche iniziaro
no a preparere l'intervento 
militare già nel settembre 
del 1981. La firma degli ac
cordi di Danzica fu, per una 
parte dei potere polacco, 
un modo dì prendere tèm
po. Tutti i sedici mesi» nei 
quali durò l'esperfenaa di 
Solidarnosc vanno quindi ri
letti sotto questa luce. Allora 
si capiranno tanti espisodi 
che allora risultarono poco 
chiari: come i pestaggi della 
polizia a Bydgoszcz; il conti
nuo tirarsi indietro del pote
re davanti alle richieste di 
trattative da parte del sinda
cato indipendente; il boicot
taggio intemo al partito di 
Kania e la sua estromissio
ne, a vantaggio di Jaruzels
ki, al VI plenum del Poup il 
16 ottobre 1981. Kuklinskì, 
inoltre, sostiene apertamen
te che non c'era nessuna 
minaccia di intervento so
vietico (il testo del suo rap
porto è stato tradotto in ita
liano, lo scorso anno, net 
bollettino del Centro studi 
paesi socialisti dell'Istituto 
Gramsci). Detto questo, e 
ricordando le vittime di quel 
colpo di stato, le centinaia 
di persone private della pro
pria libertà, le centinaia di 
migliaia di persone che 
hanno preso, più o meno 
volontariamente, la strada 
dell'esilio, non si capisce 
come questo generale pos
sa esser definito un "corag
gioso patriota». Jaruzelski 
ha accusato Solidarnosc di 
aver rovinato l'economia 
polacca. Ma, in questi otto 
anni, la crisi è precipitata fi
no a ridurre il paese al ran
go di nazione del Terzo 
mondo. Il generale e la sua 
équipe non sono stati in 

grado di varare nemmeno 
una parvenza di riforma 
economica, eppure dispo
nevano di poteri ampi. Oggi 
che la catastrofe si è consu
mata, avendo capito che un 
secondo colpo di stato 
(con i costi di allora) non è 
più possibile, il generale è 
costretto a passare la mano. 
mantenedo per sé - con la 
carica di presidente della 
Repubblica - il controllo 
sull'esercito e la possibilità 
di sciogliere il parlamento 

Mi meraviglio che Chiaro-
monte non provi fastidio a 
chiamare quel generale un 
•comunista». Oltretutto of
fende il leader della prima
vera di Praga quando defini
sce Jaruzelski un «comuni
sta come Dubcek». 

Se vogliamo ancora usare 
le categorie di «destra» e di 
«sinistra», allora dobbiamo 
imparare, anche se per 
qualcuno può essere dolo
roso, a vedere la realtà del 
«socialismo reale» in modo 
diverso e comprendere che 
Bronislaw Geremek, Adam 
Michnik, Jacek Kuron sono 
molto più vicini, e lo dico
no, al nuovo Partito comu
nista italiano e alle sue idee 
di quanto non Io siano i mi
litari e i burocrati del Poup. 
Chi ha fatto sparare sui la
voratori ed ha combattuto 
contro la libertà dei propri 
cittadini non può esser 
chiamato, come fa Chiaro-
monte, «un rinnovatore del
le idee e della pratica del 
socialismo», Quel tipo di so
cialismo è morto e se oggi 
in quei paesi si tentano ri
forme profonde e radicali, è 
grazie soprattutto a uomini 
che sono stati espulsi dai 
vari partiti, incarcerati, per
seguitati. Dalle loro Idee e 
dalle loro esperienze abbia
mo da imparare. Con loro è 
possibile intraprendere un 
cammino comune fatto di 
confronti e magari anche dì 
accese discussioni, per dar 
vita ad una nuova sinistra 
europea. 

Ca) è ancora trap* 
/ pa differenza 

tra la politica 
• estera del PcY 

mmmm— verso i partiti 
socialisti e so

cialdemocratici europei e 
quella verso i partiti al pote
re nei sistemi di tipo sovieti
co. Qui c'è ancora un po' di 
ambiguità. Eppure gli in
contri di Occhetto con Mi
chnik, Walesa e Geremek, 
in maggio a Roma, la di
chiarazione. il 4 giugno, da
vanti all'ambasciata cinese 
a Roma, dopo il massacro-
delia piazza Tìananmen, la 
sua presenza ai funerali dì 
Imre Nagy, sono un segnale 
importante di una strada eia 
imboccare senza più esita
zioni. Dobbiamo avere il co
raggio di mutare ì nostri 
rapporti politici con l'Est. Ai 
nostri festival e ai nostn 
congressi devono essere in
vitati ì rappresentanti di So
lidarnosc, dt Charta 77, gli 
studenti cinesi, i membri 
dell'opposizione parlamen
tare sovietica, i verdi e i mo
vimenti pacifisti della Ger
mania orientale, i nuovi ri
formisti ungheresi... Non è il 
cambiamento del nome del 
partito che è necessano 
(smettendo di chatamarci 
•comunisti» come loro, ces
seranno di identificarci con 
i loro errori), ma una politi
ca libera da vecchi pregiu
dizi verso i movimenu di op
posizione all'Est 
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H i L'anno scorso, in piena 
calura, dovendo lasciare al 
giornale qualche articolo pre
confezionato per poter stare 
in ferie senza, l'assillo (pia
cevole, ma sempre assillo) di 
questa rubrica, che esce ine
sorabilmente ogni mercoledì, 
mandai anche un'anticipa
zione del libro Le mie pulci. 
Quest'anno, nella medesima 
stagione, una lettera di Carla 
Stenti di Milano mi induce a 
parlare di altri insetti: «Nel ca
pitolo conclusivo de Le mie 
pulci annunci un nuovo lavo
ro su Le mie api: a che punto 
sei? quando uscirà nelle libre
rie?». Rispondo a Carla: nel
l'anno 2013, se tutto va bene. 
Per l'altro libro ho impiegato 
venticinque anni, dai primi la
vori come parassitologo, av
viati nel 1963, alla pubblica-
zione net 1988. Per le api ci 
vorrebbe più tempo, data la 
complessità della loro orga
nizzazione sociale, ia vastità 
delle ricerche sul loro com
portamento e sul loro lin
guaggio, l'immensità dei rife

rimenti letterari e metaforici 
che prendono spunto da loro. 
Potrei farcela, però, lavoran
do con intensità, e completa
re il lavoro prima del mio no
vantesimo compleanno, con 
molto impegno e con una do
se ancora maggiore (quasi 
assurda) di ottimismo. 

Sui passaggio dalle pulci 
alle api devo anche una ri
sposta al compagno Tarassi-
ni. direttore della Libreria Fio
renza. che presentando ti mio 
libro a Livorno mi ha pungo
lato a riflettere: «Che significa
to ha lo spostamento del tuo 
interesse' Temo che tu accet
ti il reflusso. la normalizzazio
ne. Le pulci sono insetti viva
ci, pungenti Le api svolgono 
le loro mansioni in modo or
dinato, programmato, quasi 
servile. Vuoi tornare alla tra
dizione. all'ordine precostitui
to7 Sei stanco di lottare?». 

Non me l'aspettavo. C'è 
qualcosa di vero? L'unico rife
rimento politico-sociale che 
segnalavo per le api si muo-

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Le pulci, le api 
e il riflusso 

veva mi era parso, nel segno 
opposto: la preoccupazione 
che il loro monotono lavoro 
fosse un modello imitato da
gli operai. Nelle arnie moder
ne, le api producono per ri
produrre sé stesse, ia propria 
forza-lavoro, ma producono 
anche un plus-miele che vie
ne prelevato dagli allevatori. 
Essi le spingono, in tal modo, 
a fare gli straordinan, girando 
a velocità forsennata di fioro 
in fiore. Hanno comunque 
una casa confortevole, sono 
protette dai predatori, e rara
mente si ribellano: solo quan
do l'allevatore le stuzzica con 
improvvide manovre. Perfino 
quando viene prelevato per 

nutrire gli umani, il plus-mie
le, e le loro riserve per la ri
produzione vengono ridotte 
al minimo vitale, continuano 
a lavorare, anzi, intensificano 
il ritmo dei loro voli dall'al
veare ai campi e viceversa. Le 
operaie lavorano così per al
cune settimane. Compiono 
sotto sforzo un percorso glo
bale dì circa 800 chilometn, e 
poi muoiono esauste. Intanto 
altre api nascono, crescono, 
entrano in produzione. 

Sarà sempre così7 Come 
consumatori di miele, c'è da 
augurarselo. Per solidarietà 
fra proletari, gli umani con 
due zampe e loro con sei, c'è 

invece da sperare in qualche 
cambiamento. 

Sul piano scientifico, ho 
appreso negli ultimi tempi tre 
novità. Una è che il materiale 
più prezioso che producono 
le api è il veleno, che inietta
no con il loro pungiglione. Ha 
proprietà venefiche, ma an
che straordinarie qualità far
macologiche. e vale più del 
miele, della cera, del propoli 
e perfino della pappa reale. 
Proviene dalla loro aggressivi
tà. anzi dalla loro capacità di
fensiva verso chi le aggredi
sce e le sfrutta senza rispetto. 
Che sia vero anche per gli 
operai bipedi? Che più dei lo

ro prodotti possa essere so
cialmente utile la loro capaci
tà di ribellarsi? 

La seconda novità è triste 
per gli apicultori come per le 
api. E un parassita, un picco
lo acaro, chiamato Varroa ja-
cobsoni, scoperto a Gìava al
l'inizio del secolo, che sta 
sterminando gli allevamenti 
in molte parti del mondo, an
che in Italia. Io avevo sette al
veari, e una soia famiglia è 
sopravvissuta alla strage. Mol
li apicultori che ricavavano 
da questo lavoro il proprio 
sostentamento sono stati rovi
nati. Ancora non è chiaro 
perché la varroa si è diffusa 
cosi rapidamente; ma è pro
babile che l'allevamento in
tensivo vi abbia contribuito 
non poco, come accadde 
con la dorifora che distiusse 
la coltura della patata in Ir
landa, e spinse molti a emi
grare per fame verso il conti
nente americano. Ora si stan
no introducendo farmaci 
contro la varroa; ma torse sa

rebbe il caso di ripensare ai 
rapporto fra produzione e 
ambiente naturale Non solo 
per le api 

Infine, novità as^ai perico
losa per i percettori di plus-
miele, sì sta diffondendo a 
partire dalle Americhe una 
varietà di api che aggredisco
no gli apicultori. Sono state 
allevate perché danno un rac
colto più abbondante di mie
te, ma non sono altrettanto 
mansuete quanto le varietà 
tradizionali. Erano lìbere, no
madi, ma poste ai lavori for
zati - cosi dicono alcuni - si 
sono ribellate Stanno risalen
do dal Sud al Nord, nel conti
nente americano. Non so se 
anche questo fatto abbia 
qualche significato allegorico 

Carissima Carla, come vedi 
le mie riflessioni sulle api so
no ancora grezze, approssi
mative, insù ffscienti. Abbi pa
zienza per il libro. Leggerò. 
studierò, scriverò Possiamo 
darci, fin da ora, un appunta
mento preciso- per l'anno 
2013 
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